COMMENTI E INIZIATIVE

Unità: 40 istituti con il «lutto» al braccio 

10-09-2008 

ROMA Le scuole di Roma si vestono a lutto contro la riforma Gelmini. Il ritorno al maestro unico, così come i tagli ai fondi per la scuola pubblica, hanno scatenato le proteste dei docenti di quasi quaranta istituti della capitale, la maggior parte elementari, riuniti in coordinamento per organizzare una forma di protesta efficace ed impedire che il decreto venga convertito in legge. Da qui l’idea, fortemente simbolica, di raccogliere l’invito dei sindacati di categoria e presentarsi il 15 settembre, primo giorno di scuola, con un nastro nero legato al braccio e l’esposizione di drappi neri in segno di lutto per «la fine del nostro sistema scolastico», spiegano gli aderenti al coordinamento. A reggere le file della protesta è la scuola elementare Iqbal Masih, che deve il suo nome al bambino pakistano simbolo della rivolta contro il lavoro minorile. 

Una fascia nera al braccio delle maestre 

di Michela Bevere 

OFFERTA EDUCATIVA «Con l’introduzione del maestro unico e i con tagli previsti dal decreto legge del Ministro Gelmini nel Lazio sono a rischio 1500 posti».A dichiararlo è l’assessore regionale all’Istruzione, Silvia Costa, anticipando una stima elaborata dalla Regione Lazio, che sarà portata oggi al Tavolo regionale sulla programmazione scolastica: «Se anche non saranno toccate le classi a tempo pieno, che nel Lazio sono 4.962, come in un primo momento si pensava, resta comunque il fatto che nelle oltre 3.000 classi elementari a tempo modulare esistenti nel Lazio, il taglio di un insegnante ogni due classi produrrà estremi disagi, sia sul piano della riduzione del personale scolastico, sia sotto il profilo dell’impoverimento dell’articolazione dell’offerta educativa rivolta ai bambini». Nonostante le rassicurazioni del Ministro Gelmini che, ha detto, non ridurrà le ore scolastiche per venire incontro alle esigenze delle famiglie, forti dubbi e preoccupazioni rimangono, quindi, da parte dell’assessore Costa sulla riforma, e in particolare sul maestro unico: «Si mette a rischio l’autonomia scolastica, che consente già oggi a molte scuole di avere comunque il maestro di riferimento per le famiglie e per i bambini, nonché il coordinatore del team didattico - sottolinea - e non si deve assolutamente sottovalutare la rilevanza dell’insegnamento delle lingue straniere, dell’informatica, della musica e delle attività di laboratorio». E a Roma già cominciano le proteste: in quaranta scuole, la maggior parte elementari, l’anno scolastico lunedì prossimo inizierà nel segno del lutto. Drappi neri all’entrata delle scuole e fasce nere al braccio delle maestre, saranno un tangibile segno di rivolta contro la riforma Gelmini: «Per indicare la fine del nostro sistema scolastico», spiegano i dirigenti scolastici aderenti al coordinamento di protesta delle scuole elementari contro il decreto del Ministro dell’Istruzione. Tra le scuole elementari romane hanno dato la propria adesione 25 istituti, circa il 13% del totale, tra cui la Gandhi (Municipio V) e la Marconi (Municipio VII), solo per citarne un paio. Ma la partecipazione non è mancata nemmeno tra le scuole medie, sia inferiori che superiori. Capofila della protesta contro la nuova riforma scolastica la dirigente scolastica del 123esimo circolo didattico (Municipio VI), Simonetta Salacone. Una scuola dedicata a Iqbal Masiq, il bimbo pakistano simbolo della rivolta contro il lavoro minorile. Per Salacone il ritorno al maestro unico è «un arretramento spaventoso, un ritorno al passato che stravolge la scuola elementare, un ritorno a un modello autoritario in cui decade l’integrazione dei saperi». Ma non è tutto. All’unanimità sia il Collegio dei docenti che il Consiglio d’istituto dell’Iqbal Masiq hanno approvato l’occupazione fin dal primo giorno di scuola dell’istituto: le lezioni verranno garantite durante la mattina, ma il pomeriggio ci saranno laboratori sulla riforma Gelmini. «Altre scuole, invece, stanno già avviando una raccolta di firme da mandare al Ministero conclude Salacone - la richiesta è bloccare la riforma». 

Il Maestro Unico non sarà solo
A giudicare dalle numerose dichiarazioni rilasciate in varie circostanze a mezzo stampa dal ministro Gelmini, la figura del Maestro Unico non sarà la sola da operare in classe dal prossimo anno scolastico.

Il vero obiettivo del decreto 137, come si sa, è la riduzione delle ore di lezione. Dalle 27-28 ore attuali (spesso anche di più) si passerà a 24 ore settimanali.

C’è chi stima una riduzione dell’istruzione di 132 ore all’anno, 660 circa nel quinquennio della scuola primaria.

Nella future classi ci sarà anche l’insegnante di religione (3 ore) e quello della lingua inglese (2 ore). Rimarranno così 19 ore di docenza all’insegnante prevalete.

Se egli insegnerà anche una delle due materie può salire a 21 o 22, se le insegnerà entrambe sarà davvero l’insegnante unico con 24 ore di lezione frontale.

In questo ultimo caso potrebbe essere accompagnato soltanto dal docente di sostegno.

In ogni caso avremo 4 ore di lezione in 6 giorni senza rientri pomeridiani o 5 ore scarse in 5 giorni.

Addio compresenza dunque, con tutte le conseguenze che ne deriveranno. E poi, che ne sarà delle 2 ore di programmazione obbligatoria settimanali? 

Non parliamo poi di cosa aspetterà al personale in esubero.

Questo potrebbe essere lo scenario possibile. 

http://www.albertopiccini.it/tag/maestro-unico/
Inizia l’anno scolastico del Berlusconi tre 
Giovedì 11 Settembre 2008
Oggi in molte scuole italiane è iniziato il nuovo anno scolastico e alcuni sindacati sono già sul piede di guerra.


Il governo Berlusconi vuole distruggere il sistema di istruzione statale e privatizzare scuole e università. I provvedimenti legislativi approvati nel mese di agosto se verranno attuati riporteranno l’Italia indietro almeno di cinquant’anni. L’istruzione non sarà più un bene comune, si trasformerà in una merce, solo chi pagherà potrà garantirla ai propri figli.

Per la scuola elementare sono previste solo 24 ore settimanali, niente mensa e scuola al pomeriggio, se non a pagamento. Tornerà il doposcuola, cioè il vecchio recinto sociale che il Tempo Pieno con le 40 ore settimanali aveva definitivamente smantellato. Tornerà il maestro unico che da solo non sarà più in grado di contenere l’insuccesso scolastico, cosa che invece oggi accade quando più insegnanti contemporaneamente si occupano della stessa classe. Dalla scuola di qualità per tutti, si tornerà alla separazione netta tra la scuola del mattino, dove bisognerà imparare e in fretta, e la scuola del pomeriggio, dove i bambini saranno solamente sorvegliati. Per qualsiasi altra cosa sarà necessario pagare.

L’obbligo di istruzione potrà essere assolto dopo la terza media non esclusivamente a scuola, ma anche in un centro di formazione professionale. Alcuni giovani continueranno a studiare, mentre altri verranno avviati precocemente al lavoro. La media unica, introdotta nel 1962 per superare l’avviamento professionale, sparirà. Ci saranno costose scuole medie per ricchi che garantiranno una preparazione adeguata per gli studi superiori, e gratuite scuole medie per poveri che garantiranno una preparazione che permetterà solo l’accesso a corsi professionali. Se non avrai frequentato le scuole elementari migliori, ti verrà precluso all’accesso alle scuole medie migliori. Se non avrai frequentato le scuole medie migliori, ti verrà precluso l’accesso alle scuole superiori migliori o addirittura a tutte. Se non avrai frequentato le scuole superiori o le università migliori, ti verrà precluso il proseguimento degli studi o l’accesso a un lavoro qualificato. Le disuguaglianze sociali saranno sempre più evidenti e la scuola non farà altro che accentuarle.

Scuole e università si trasformeranno in fondazioni e si aprirà così il mercato dell’istruzione. I finanziamenti statali, ridotti al minimo per risparmiare sulla spesa pubblica, saranno trasferiti non rispetto all’offerta formativa, ma secondo le scelte e le indicazioni date dagli utenti: l’istruzione da diritto si trasformerà in un servizio a domanda. Se scuole o università non avranno iscrizioni chiuderanno, quindi per sopravvivere si muoveranno nella direzione in cui andrà la domanda. E quando i soldi non basteranno per restare sul mercato non potranno fare altro che ricorrere a finanziamenti privati o alla richiesta di salatissime rette per l’iscrizione. L’orientamento didattico di scuole e università verrà quindi dato esclusivamente da chi ci metterà i soldi. Ci saranno scuole e università di serie A e di serie B, l’istruzione non sarà più uguale per tutti, ma tutto dipenderà da quanto puoi o sei disposto a spendere. Il valore legale del titolo di studio sarà di fatto abolito: diplomi e lauree non saranno più tutti uguali, per cercare lavoro o proseguire gli studi conterà il nome della scuola in cui ti sei diplomato o dell’università in cui ti sei laureato.

Per ridurre la spesa pubblica per l’istruzione e aprire così ai privati, per abbassare il livello di istruzione garantita a tutti e offrire la qualità solo a chi potrà pagare, il governo Berlusconi ha deciso di ridurre drasticamente il numero di lavoratori della scuola. Nei prossimi tre anni verranno tagliati 130.000 posti che sommati ai 25.000 già tagliati in due anni dal governo Prodi, fanno in tutto 155.000. Non possiamo assistere alla devastazione del sistema di istruzione statale e alla perdita di decine di migliaia di posti di lavoro, senza far niente. Per lanciare al governo un segnale forte di contrarietà al progetto che intende realizzare, è necessario scioperare subito entro il 30 settembre, cioè prima che alcuni dei provvedimenti legislativi in scadenza vengano definitivamente approvati dal Parlamento e prima che venga approvato dal governo il disegno di legge finanziaria 2009.



L’anno scolastico 2008-2009 si apre sotto l’infausto segno dei catastrofici provvedimenti del governo Berlusconi, dei suoi ministri della scuola, dell’economia e della pubblica amministrazione che gareggiano per raccogliere tutto il peggio delle politiche scolastiche dei precedenti ministri Berlinguer, Moratti e Fioroni e assestare il colpo definitivo alla scuola pubblica, disgregandola, impoverendola e ridicolizzandola all’inverosimile. Con il Decreto legge 112 del 25 giugno si massacra la scuola tagliando 70 mila posti di insegnanti e 43 mila di ATA, a cui si aggiungono i 47 mila posti già soppressi dalla Finanziaria del governo Prodi, per un totale inaudito di 160 mila posti in meno, con la grottesca motivazione della “migliore qualificazione del servizio scolastico”: il che si traduce, oltre che nella massiccia espulsione di precari, nell’aumento a dismisura degli alunni per classe (che renderà ancor più cialtronesca l’operazione di recupero dei “debiti” in corso in questi giorni nelle superiori), nella riduzione delle materie, delle ore di lezione e forse anche della durata delle singole lezioni, nell’accorpamento delle materie di insegnamento per singolo docente, con ovvio abbassamento di qualità didattica, nell’attacco al tempo pieno e prolungato e al sostegno all’handicap, nella cosiddetta “razionalizzazione della rete scolastica” che cancella le scuole con meno di 500 alunni, e addirittura nel ritorno al “maestro unico” alle elementari, a quell’oramai inverosimile maestro tuttologo degli anni ’50 e ’60 del secolo scorso, che, oltre a far sparire altre decine di migliaia di posti, immiserirebbe l’insegnamento, cancellando la contitolarità didattica tra docenti che ha reso la scuola elementare italiana una delle più apprezzate al mondo.
Ma non è tutto. In due diversi DdL (e nel Decreto legge governativo del 28 agosto) la ministra Gelmini e la presidente della Commissione cultura della Camera Valentina Aprea hanno delineato la completa privatizzazione di ciò che resterebbe della scuola, con istituti scolastici-Fondazione affidati a privati tramite Consigli di amministrazione, con il passaggio completo alla gestione regionalistica legata alle esigenze aziendali locali, con l’assunzione del personale affidata ai dirigenti scolastici, che diverrebbero “datori di lavoro”, assumendo, licenziando, aumentando o abbassando stipendi, con le ovvie conseguenze di corrotto autoritarismo e clientelismo. Infine, tramite il Decreto legge del 28 agosto e il DdL sul recupero scolastico, la ministra Gelmini, dopo cotanta distruzione, pensa di dare una parvenza di serietà al tutto tramite il ripristino del voto di condotta (che comporterebbe bocciatura se insufficiente), dei voti numerici alle elementari e alle medie e degli esami di riparazione: in una scuola così massacrata tali provvedimenti creerebbero solo ulteriore e demenziale selezione tra chi ha, per censo sociale, altri supporti educativi e chi conta solo sulla scuola per imparare a leggere il mondo. A cotanto attacco deve corrispondere una risposta, da parte di docenti, Ata, studenti, genitori e cittadini interessati alla scuola pubblica, altrettanto poderosa. Già i precari, i più massacrati in tale processo, hanno dato segnali di lotta, che si intensificheranno nei prossimi giorni con assemblee e mobilitazioni in tutta Italia, che, per quel che ci riguarda, culmineranno in un Convegno a Roma il 27 settembre a cui sono invitate tutte le reti di precari intenzionate a sconfiggere i piani governativi; ma più in generale invitiamo tutti i soggetti succitati a lavorare insieme a noi affinché il 17 ottobre, giorno di sciopero generale di tutte le categorie del lavoro dipendente convocato dai Cobas e dalle altre principali forze del sindacalismo antagonista, CUB e SdL, la scuola sia in prima fila e partecipi massicciamente alla manifestazione nazionale che si terrà a Roma. Sia quest’anno scolastico, che si apre sotto auspici così negativi, un anno di grandi lotte in difesa e per il miglioramento della scuola pubblica!

L’articolo proviene da: http://www.portametronia.it/
